Il mare non bagna Napoli di Anna Maria Ortese

(appunti dell’incontro di SOS Scuola del 20 aprile 2009, a cura di Cristina Marchese)

Il mare non bagna Napoli viene pubblicato nel 1953, destando il disappunto di molti, per la presentazione di una immagine singolarmente decadente della  Napoli  del dopoguerra. Anna Maria Ortese tenta di giustificare “i segni di un’autentica nevrosi”
, riferendosi al personale male di vivere di quegli anni, che influenza la sua scrittura ed il suo modo di vedere il mondo. La scrittrice dichiara nella premessa, ma risulta evidente nell’opera, come i racconti esprimano il rifiuto della realtà rappresentata da Napoli; la vera nevrosi, per la Ortese, si traduce nell’esigenza metafisica di dare un ordine razionale ad una realtà insopportabile. Il viaggio narrativo compiuto attraverso i racconti conduce il lettore nei multiformi bassifondi di Napoli, viene descritta in toni allucinati una discesa agli inferi, dove la ragione è totalmente assopita e fa fatica a destarsi dal sonno. 
Le storie private, che hanno luogo nelle abitazioni, per le vie ed i quartieri fatiscenti, illustrano la decomposizione di un popolo e di una società non ancora redenta dalla luce della Ragione. I miserabili di Napoli hanno assunto i tratti di una singolare ed indistinta fauna sotterranea. Il racconto di apertura - Un paio di occhiali – introduce il lettore in una piccola vicenda, che ruota intorno all’acquisto di un paio di occhiali da vista; gli interventi correttivi della vista, sono inutili: non si è di fronte ad una semplice incapacità di vedere bene, ma il mito della bella Napoli, sentimentale ed incantatrice nasconde solo una vista insostenibile. Non è praticabile alcun miglioramento per chi è ai margini: Eugenia, la piccola cecata, è circondata da una realtà, che è meglio non vedere. La soluzione degli occhiali si rivelerà deludente, perché le lenti restituiscono una visione deformante del mondo, che appare ancora più misero e squallido, tanto da provocare la nausea; gli occhiali sono considerati da Eugenia non un’invenzione della tecnica, ma dei cerchietti stregati. Nel quadro sociale dissestato di Napoli, nessun correttivo può migliorare le condizioni di una plebe senza via d’uscita. 
Anastasia Finizio - una delle protagoniste di un altro racconto de Il mare non bagna Napoli - è indipendente economicamente grazie al lavoro della maglieria, ma è soffocata nella rete di doveri familiari, che le hanno impedito di realizzarsi come donna. Lei è un altro esempio di ordinario fallimento in un mondo senza prospettive e reso sopportabile da fantasiosi progetti di cambiamento  privi di fondamento reale. Lo stesso presepio non è altro che il riflesso di un mondo decrepito, brutto fino alla stupidità. In Oro a Forcella, l’autrice considera la plebe napoletana una razza svuotata di ogni logica e raziocinio
, che vive di espedienti e menzogne. La Ortese annulla, attraverso le sue narrazioni, i luoghi comuni su Napoli: non è la città del sole, del canto e del sentimento, ma conserva il pregiudizio sulla plebe napoletana: lazzarona e capace di ogni finzione. Con La città involontaria, inizia la vera e propria discesa agli inferi; la scrittrice si avventura nell’orribile istituzione dei Granili, la caserma borbonica dove le bussole impazziscono e la scuola della Ragione, redentrice di tanti paesi, non è riuscita a compiere la sua opera purificatrice; la plebe dei Granili è una massa informe, che sopravvive senza scopo. 
Nelle descrizioni della Ortese, Napoli appare un monstrum inspiegabile, che rischia di pietrificare quanti osano fissarla nelle sue orride profondità. Le cose non cambiano per gli intellettuali, che la Ragione avrebbe dovuto completamente redimere. Ne Il silenzio della ragione, presenta gli intellettuali napoletani privi di efficacia sociale e culturale; loro non sono gli attivi operatori della Ragione e dei suoi principi, ma grigi impiegati e funzionari, che, come il resto della società napoletana, naviga nella pura immaginazione. La classe intellettuale napoletana è assopita e soffocata dalla città come lo possono essere i gruppi sociali più emarginati. Napoli distrugge, ad avviso della Ortese, quelli che hanno osato pensare o agire e vanno ad incrementare la vegetazione umana
. La vera nemica dei napoletani è la natura invadente, che fa rispettare i suoi ordinamenti, ma ignora tutti i diritti umani. A Napoli la ragione ha perso la sua lotta con la natura, che ha determinato e determina la sconfitta di intere generazioni di intellettuali: regna incontrastato il non sense. 
La scrittrice offre una chiave di interpretazione della sua opera, affermando di aver voluto offrire non una misura della realtà di Napoli, ma una visione. Una visione, si potrebbe aggiungere, metafisica. In effetti, la Ortese elabora una spiegazione metafisica per  problemi di natura storico-sociale e si concretizza nella lotta tra due entità metafisiche, la Ragione e la Natura. 
 Bisognerebbe chiedersi, se ai problemi socio-economici di Napoli la Ortese intendesse dare una soluzione metafisica. Dare un senso metafisico, quindi una ragione al dissesto di un’intera società è comprensibile, ma può anche essere scritta, da intellettuali che pensano e agiscono, una via possibile a problemi di natura reale, anche quando la vista della realtà è insostenibile.
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